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Lapide s et Ugna ab olii» acci- 
pio, aedificii tamen extructio , 
et forma tota nostra. Archite- 
ctusego sum, sed materiam va- 
rie undique conduxi. 

Just. Lips. ad /. libr. Poi . 
not. tom. ir. p. tu. 


^j^uesto giorno, in cui per dovere di officio do- 
rrò dsiquesto onorato scanno, ove io mi seggo per 
vostra indulgenza, enarrarvi col mio sfornito dire i 
lavori del trascorso anno, lieto ritorna alla nostra men- 
te, onorandi Colleghi, perche quello ci richiama della 
solenne inaugurazione della nostra Accademia; giorno 
memorabile in cui fra noi si accese 1’ ardente brama 
di non restare indifferenti al sorprendente spettacolo 
che ci presenta la natura, sia allorché ci arricchisce 
colla molliplicità dei corpi organizzati, che vegetano 
solamente, o allorché ci giova, e ci diletta colla va- 
rietà di quelli, che al dir di Bory de Saint-V incent (1) 


(i) Ved. la classificazione di questo autore all’ articolo Hist. 
oat. nel voi. Vili, del Diction. classique d' histoire nat. 
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vegetano, e poi vivono , o vivono e vegetano simul- 
taneamente, sia allora quando, forse per iscuotere la 
nostra negligenza , agita dai suoi cardini il classico 
suolo che abitiamo (1), o per disvelarci la tessitura 
geognostiea dei nostri terreni, apre a noi cogli arden- 
ti suoi fuochi il suo seno (2): ora sulla ineguale su- 
perficie dei medesimi, ora sugli antichi crateri delle 
sue ferali eruzioni, ora finalmente sulle acque stesse 
del profondo mare (3). 

Situali in così felici circostanze , circondati da 
tanti oggetti che facilitano lo studio , cd aprono il 
campo al progresso delle naturali conoscenze, non po- 
teva che su di voi rivolgersi, sin d’ allora, 1' attenzio- 
ne universale dei dotti nazionali, e stranieri; cosi che 
i naturalisti e le principali Accademie ddll’ Italia, della 
Francia, della Germania, dell’ Inghilterra, della Grecia 
e del Brasile sentirono successivamente il bisogno di 
venire seco voi in istrctta alleanza, e la Storia, pronta 
a dipingere il quadro da voi rappresentato , non tar- 
dò a marcare un’ epoca e luminosa e distinta negli 
annali della siciliana civiltà. 


(1) Etna mons terremoti! igni» super verticem late diffudit. 
Julius Obsequens cap. 8$. in prod. 

(2) Cum sol ad vespertina declinabat /Etna horrifico motu 
vehementer inlrcmuit, rnegnisque videbaiur mugire clamoribus. 
Subito ad ipsius montis luterà ubi geiatae nives perpetuo ha- 
ctenus videbantur divulsa tellus visa est subsidere, unde violen- 
tar ignis erupit. 

Nicolò Speciale nella sua Storia, parlando dello in- 
cendio del i3ag. 

(3) Ved. Relazione dei fenomeni del nuovo Vulcano sor- 

to dal mare fra la costa di Sicilia e l isola di Pantelleria 
nel mese di Luglio i83i del Doti. Carlo Gecumellaro voi. VILI, 
degli Atti accad. pag. 271. ' 
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Ma ora maggiormente argomento abbiamo di le- 
tizia e di gioja , or che elasso il primo ventennio 
dacché riuniti ci vide per la prima volta in dotto as- 
sembramento, questo antichissimo, e rinomato Ateneo, 
lungi di menomare, crescesi forse in ogni ora vicmmag- 
giormente il vostro zelo nella non mai abbastanza lau- 
dabile intrapresa carriera, insieme alla gloria nazionale 
c la pubblica utilità, che dalla diffusione dei lumi pro- 
manano. 

L’ oggetto della mia orazione non permette in- 
tanto di occuparmi che dell’ anno già scorso solamen- 
te ; altrimenti prendendo le mosse da quel famoso 
Vulcano, la di cui storia naturale, unita a quella dei suoi 
dintorni, forma uno degli oggetti principali dell’ elu- 
cubrazioni della nostra Società, farei a tutti veduto 
come la gloria di tramandare ai posteri una esatta e 
completa notizia del medesimo, lungi di essere « ri- 
» serbata ad un siciliano che abiterà la base di quel- 
» la montagna, che la studierà tutta la sua vita, che 
» sarà naturalista, e fisico, e che non sarà disgusta- 
li to nè dalle fatiche nè dalle difficoltà, » come opi- 
nava il celebre naturalista francese cav. Deodato di 
Dolomieu (1) apparteneva piuttosto ad un accademi- 
co Istituto, che riunendo in un coYpo solo la partita 
sapienza di più membri e fisici e naturalisti, che van- 
no successivamente a supplirsi, si avesse scrittori sem- 


(i) Vedi Cataloque des produits vulcanigues du moni Elh- 
na joint a la colleclioo des ecliaolillons envoyes par M: le Chev. 
Deod. de Dolomiru a M: le Due de la Rochefoucauld, et a M: 
Faujas de Saint foud; inserito a pag. 4 . 35 . dell’opera che por- 
ta per titolo - Minèralogie des Vuieans, ou descriptions de lou- 
tes les subslances produites ou rejetéfes par les Feux souterraios 
par M: Faujas de Sainl-foud -Paris 1784. 
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pre contemporanei alle diverse età di quel terribile 
monte, e coevo del mondo, che, racchiudendo nel suo 
seno uno dei più maestosi laboratori della natura, stan- 
cò colia sua attività l’ immaginazione dei poeti , colla 
causa occulta dei suoi incendi la mente dei filosofi e 
dei vulcanologisti , colla frequenza ed assiduità delle 
sue eruzioni la critica e la pazienza degli storici. 

Ma se alcuno di voi meco non consente, urba- 
nissimi Uditori, senza uscire dai limiti assegnali al mio 
ragionare, c senza perdere di vista il medesimo argo- 
mento, difficile a me riuscire non può il comprovarve- 
lo, se ascoltar vi degnerete anche ciò solo, che il mio 
dovere ad esporvi mi chiama. Seguitemi intanto col- 
la vostra cortese attenzione, perchè io son certo che 
sarete ben presto per persuadetene. 

Non era scorso ancora un anno dacché a ventot- 
to dicembre 1842 aveva f Etna cessato di vomitare 
le sue infuocate lave nella così dotta Vallo dol Bue , 
quando alle ore ventuno di quel medesimo giorno , 
(17 novembre ) che richiamava agli abitanti di Bren- 
te la memoria della cessazione di quol terribile incen- 
dio del 1832 , che minacciato avova d’ invadere la 
loro patria, dopo una ora circa di continuate scosse 
e di sotterranei fràgori, videsi nuovamente aperto nel 
1843 il suo fianco dalla parte di 0. N, 0. da una 
serie di bocche di fuoco cosi vicine F una all’ altra da 
prender F aspetto di una sola infuocata apertura nel 
seno di un medesimo crepaccio lungo 60 canne circa 
siciliane, largo non più di 3 nel sito detto Quadaraz- 
zi , che giace nella regione scoverta a 7000 piedi so- 
pra il livello dal mare , quasi a due terzi dii miglio 
dal cratere della eruzione del 1832, e non molto di- 
stante da quello del 1631. Masse infuocate di svaria- 
ta, e d' immensa mole , esplosioni di scorie , grande 
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quantità di arena trasportata dai venti per tutta la 
plaga meridionale ed occidentale della montagna, ag- 
glomerati da nuvoloni di fumo, e accompagnati dalle 
continue detonazioni del vulcano, vennero successiva- 
mente fuori lanciali da quelle bocche infernali. Terri- 
bile insieme e bello, sorprendente, maestoso era lo spet- 
tacolo che presentava allora la natura , massime al 
tramontare del sole, quando un fiume d’ infuocata lava, 
che precipitoso correa per la pendice sopra quella del 
1832, e roano a mano occupavala con una fronte di 
quasi mezzo miglio , al favor delle tenebre alta mo- 
stra facea di se orribilmente .... ah! quanto lugubre 
doveva essere la scena che chiudea sì maravigiioso 
avvenimento .... I 

In poche ore era andata a due miglia; e scor- 
rendo ai fianchi della lava del 1832, sarebbe arriva- 
ta insino a Bronte se F antico torrente, opponendo una 
prima resistenza, non avesse in qualche modo ritardato 
il suo corso. Si divise indi in tre bracci, dei quali uno 
a man destra per tramontana tra monte Egitto, e la lava 
del 1832 prendea la direzione del bosco di Maletto, F altro 
a sinistra avviavasi al bosco di Adernò, quello di mezzo 
dritto scendeva verso Bronte. Non tardarono ad arrestar- 
si i due primi; l'altro però, occupate nella notte dal 18 
al 19 le fertili contrade di Dogala chiusa, lungi di 
smorzarsi, riprendeva forze maggiori, minacciando sem- 
preppiù la popolazione di Bronte, che a tre miglia, 
in due giorni vedeva venirsene F infuocata lava di- 
rettamente alle sue mura, ove giunta sarebbe se, dan- 
do di fronte ad una collina detta la Vittoria, non aves- 
se deviato il suo cammino. Nel giorno 23 traversò 
la via consolare che da Palermo conduce in Messina, 
e scendendo in quella valle, in fondo alla quale scor- 
re il Simeto, grande allarme destava pelle funeste con- 
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sequenze che colla continuazione del suo corso avreb- 
be sicuramente arrecato ai proprietari dei sottoposti 
terreni, tanto pel diretto ingombramento delle cam- 
pagne, quanto pel deviamento dello stesso fiume. Ma 
a più grave sciagura era riserbata la nostra e là, ed il 
triste ufficio di tramandare ai posteri la non inutile, e 
dolorosa notizia toccava alia Società nostra; molta era 
la gente riunita nelle ore meridiane del giorno 25 
( dello stesso novembre ) nella contrada ove vengono 
a limitare fra loro i fondi Fitemi, e Barile, chi per 
appagare la curiosità, chi per conoscere i danni alle 
loro proprietà avvenuti; le donne e i fanciulli prega- 
no genuflessi il cielo per camparli dallo stalo di mi- 
seria in che eran prossimi a cadere, imposessandosi 
dei loro fondi la vicina lava; gli uomini abbattendo gli 
alberi , sradicando le viti , e asportando il legname si 
affrettano a salvar dalle fiamme tutto quanto è possibile; 
ma 1’ inesorabile infuocato torrente rallenta per qualche 
tempo, quasi ad insidia, il suo corso; indi rialzandosi 
gradatamente in forma di cupola, scoppia tutto ad un 
tratto, e con violenta sterminatrice esplosione , solleva 
il sottoposto terreno, riduce in frantumi, in rapido, in 
finissima arena la cocente fiumana, lancia in aria e pie- 
tre e scorie, e masse infuocate; e in un baleno abbat- 
te divelle incenerisce disperde: uomini e donne , pro- 
prietari e agricoltori, tenere piante e alberi robusti .... 
in modo che trentasei individui periscono sul luogo istes- 
so, c restano poscia dalla lava medesima sepolti; 
ventitré feriti e trasportati in Bronte non vissero che 
ore 24; e dieci poterono rimanere in vita solamente, per 
rapportare forse quella disgustosa catastrofe. 

lo non vorrò intertenervi più a lungo, urbanissi- 
mi Ascoltatori, su questa terribile e funesta eruzione, il 
di cui esatto dettaglio è stato presentato all’ Accademia 
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dal benemerito nostro socio attivo Prof. Carlo Gemmel- 
laro nella seduta del dì 21 dicembre dell’ anno trascoc- 
eo ; giacché, qualunque essersi potrebbe, anche per lo 
avvenire, la spiegazione dei fenomeni che accompa- 
gnarono il tragico avvenimento del di 25 novembre , 
nuovo del lutto, od almeno finora non osservato, o de- 
scritto nella storia del nostro vulcano, la novità dei fe- 
nomeni stessi e la singolarità dei fatti dal socio nostro 
accuratamente rapportati, bastai) solo a liberarmi della 
mia promessa potendo conchiudere con quel detto di Se- 
neca: Multimi restai operis, mullumque restabil , nec 
ullo mio post mille saecula, praecludetur occasio ali- 
quid adirne adiiciendi (1): 

Nè questo è tutto ancora; giacché se ad onta della 
fluidità degl’ infuocati torrenti, che sgorgano dalle vi- 
scere del nostro vulcano nelle diverse eruzioni del me- 
desimo, i pirosseni, più o meno fusibili, al dardifiamma 
conservano tanto alla superficie quanto nella pasta me- 
desima delle nostre lave, ove sono impiantati , quella 
forma cristallina stessa che , deriva da un prisma rom- 
boidale obliquo, o non perdono lo aspetto vetroso , e 

10 splendore assai vivo ( quantunque inferiore a quello 
delle antibole ) che li caratterizzano; se il felspato fusi- 
bilissimo per se stesso a segno, che fa sospettare la 
mescolanza con terra calcare, non abbandona la conte- 
stura squamosa, e vi si mostra pochissimo alterato; se 

11 fuoco dell' Etna in somma non agisce quasi che come 
semplice dissolvente sui corpi che incontra, in modo 
che dissipatosi dalle loro molecole per mezzo del raf- 
freddamento, non impedisce in certo modo alle medesi- 
me di ritornare a riunirsi, mercè la forza di aggrega- 
zione che esse avevano perduto , ne consegue 1 . Che 

(i) Epist. LX1V, 
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l’analisi attenta e rigorosa delle sue lave sia capace a dis- 
velarci quale è la natura del suolo , ove il fuoco ha 
esercitato la sua azione; 2. che insino a tanto che 
F Etna svilupperà i suoi incendi in un suolo non molto 
diverso da quello, ove avrà bruciato insino al presente, 
i di lui prodotti proseguiranno a mostrarsi al mineralogi- 
sta più o meno analoghi a quelli che conosce la scienza. 
Ma se poi la causa occulta delle sue combustioni intrin- 
seca, o estrinseca ai corpi medesimi su di cui esercita 
la sua azione sarà per svilupparsi in mezzo a sostanze 
forse non ancora conosciute ( perchè il limite ove si fer- 
ma il fisico ed il naturalista non è sempre quello ove 
si fissa la natura) quante interessanti novità, capaci for- 
se a cambiare lo aspetto della scienza, non potrà pre- 
sentare allora F esame delle produzioni di quello ar- 
dente vulcano? 

Or studiando anche sotto questo punto di veduta 
le lave etnee, era pria di tutto necessario distinguere le 
rocce di origine nettunica e le alluviali da quelle vulca- 
niche per non confondere i prodotti delle acque con 
quelli del fuoco; si è quindi che le lave prismatiche, 
che formano per cosi dire la base della plaga occiden- 
tale e meridionale della montagna, sono state varie vol- 
te esaminate e descritte dal nostro socio Gemmellaro 
stesso, il quale dopo di essersi in altre memorie, inse- 
rite nei nostri atti, accuratamente impegnato a dimo- 
strare per quali caratteri debbano esse distinguersi dal 
vero basalto, non contento di quanto scritto aveva fino- 
ra su tal materia, principalmente in quel lavoro ove si 
occupa del basalto stesso e degli effetti della sua na- 
turai decomposizione, lavoro che io reputo come una 
delle più pregevoli produzioni del medesimo autore, 
ha voluto istituire nuove e belle osservazioni visitan- 
do nuovamente nel finire dello scorso anno talune 


Digitized by Google 


9 

contrade ove le lave prismatiche sono più rimarche- 
voli. 

Incavata in una delle più estese carriere delle 
accennate lave fra Biancavilla, c Licodia, a metà qua- 
si della valle in fondo alla quale scorre il Simeto, tro- 
vasi la cosi detta Grotta di Scila; ivi il nostro socio 
fissando le sue ricerche, descrive la regolarità dei pri- 
smi delle lave dello strato inferiore, la struttura qua- 
si tabulare ed ondolata dello strato medio, quella in- 
formemente prismatica dello strato superiore; chiari 
sembrano gli argomenti pei quali crede egli potere 
assegnare epoche diverse alle medesime, e soddisfa- 
cente la spiegazione della differenza della loro strut- 
tura. Dalla grotta di Scila passa a Licodia , descri- 
vendo la natura del terreno che s’ incontra, e facen- 
do conoscere colla scorta dei fatti e colle osservazio- 
ni quanto lo attento esame delle lave istesse nel sito 
medesimo, ove giacciono, possa utilmente influire alla 
spiegazione della varia loro struttura, della maggiore o 
minore compattezza, e della causa della particolare fa- 
tiscenza dei loro prismi sotto la continuata, e non in- 
terrotta azione , e chimica e meccanica degli agenti 
meteorologici, che mentre distruggono la coesione, e 
la solidità delle antiche roccie di quel vulcano, l’an- 
teriorità delle di cui prime eruzioni agli ultimi cata- 
clismi della terra è forse sufficientemente palesala 
dalle correnti di lava che vanno a perdersi sotto le 
montagne calcari di Carcaci, ove le materie vulcani- 
che sono coperte da più di cinquecento piedi di stra- 
ti orizzontali di pietre calcari (1); restituiscono con 
marcata usura ai sottoposti terreni quella fertilità che 
fece dire allo Strabono: Mitici cineres fertiliUUem af~ 

(i) Dolom. 1 . c. p. 437. 

2 
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ferrini regioni: veh! quanto ammirabile sorprendente 

è nelle sue operazioni la natura ! essa impiega 

alla prosperità delle nazioni le cause stesse della lo- 
ro destruzione , ci spaventa colla eruzione dei suoi 
fuochi, ci diletta coll’ amenità delle sue campagne , 
e mentre cogl’ infuocati torrenti delle sue fuse lave 
ci desola, ci arricchisce colla prodigiosa feracità delle 
lave distrutte, ove a render men dura la nostra esi- 
stenza varie specie di terrestri animali popolano con 
noi le diverse regioni del vulcano, onde giovarci 
nella nostra industria, ajutarci nei nostri travagli, soc- 
correrci nei nostri bisogni: gai e melodiosi uccel- 
li che stanziano indigeni nelle nostre contrade , o 
che attirati dallo dolcezze del clima giungono da 
lontanissime regioni insino a noi, vagano per la no- 
stra atmosfera per istruirci colla reciprocità dei soc- 
corsi che mulualmente si prestano nella cura delle 
loro famiglie, dilettarci colla vaghezza delle loro piu- 
me, rapirci colla soavità del loro canto, diminuendo 
così gli orrori della solitudine tanto negli ombrosi bo- 
schi, c nelle selve impenetrabili, di cui ricuopresi la 
seconda sezione della montagna, quanto negli orti 
ameni, nei campi aprici, e nelle fertili praterie, di cui 
si abbella la regione picmontana della medesima. 

A completare quindi la storia naturale dell’Etna 
faceva mestiere non omettere la ricerca degli esseri 
organizzati che abitano nei suoi dintorni , rilevare la 
proporzione in cui si trovano con quelli delle rima- 
nenti contrade del regno , o stabilire i rapporti che 
col clima, colla latitudine, colle condizioni geologiche, 
e collo stato della vegetazione conservano; a sì lode- 
vole scopo tendono por lo appunto la Fauna Etnea 
del socio attivo Giuseppe Antonio Galvagni, ed il ca- 
talogo ragionato delle conchiglie viventi, e fossili del 
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socio ordinario Andrea Aradas, e del corrispondente 
P. D. Giacomo Maggiore. 

II socio Galvagni continuando nella di lui deci- 
ma memoria, letta nella tornata del 27 settembre (1843), 
la descrizione degli uccelli di preda diurni, dettaglia 
la storia del Falco Cuculo ( Falco Vespertinus L. ) 
della Albanella Reale (F. Cianeus L.) del Falco Cap- 
pone (F. ButeoL. ) del Falco Pescatore (F. Haliae- 
tus L.)del Falco di Padule ( F. Rufus L. ) del Fal- 
co Piccluajnolo ( F. Apivorus L. ) del Nibbio nero 
( F. Ater L. ) del Falcone ( F. Peregrinus L. ) del- 
lo Smeriglio ( F. Lithofalco L. ) del Biancone ( F. 
Braehydactilus Wolf. ) marcandone le dimensioni, e fa- 
cendo rilevare tutte quelle specialità che a questi vo- 
latori del monte appartengono. Passa indi ad occu- 
parsi degli uccelli di preda notturni. Dietro un breve 
preambolo, ove fissa per principio che tutto è armo- 
nico ed ordinato nell’ universo, e che le specie, e gli 
individui degli esseri vari sono in perfetta armonia 
colle circostanze del mezzo in cui soggiornano, espo- 
ne che gli uccelli nictalopi differiscono dai diurni viem- 
molto, facendo rilevare i caratteri anatomici, e le mo- 
dificazioni funzionali che presentano; scende poi ad enar- 
rare le specie che si osservano nelle tre regioni del- 
T Etna, e descrive: il Gufo reale ( Strix Bubo. L. ) lo 
Assiolo ( Strix Scops. L. ) l’ Allocco ( Strix Otus L.); 
il Barbagianni ( Strix Flammea L. ); F Allocco di Par 
Inde ( Strix Brachyotus L. ); la Civetta ( Strix Passe- 
rina L. ); il Gufo Selvatico ( Strix Aluco L. ) espo- 
nendo per ciascuno individuo il particolare soggiorno, 
F insieme dei caratteri differenziali delle proprietà , e 
delle funzioni, che lo contraddistinguono. 

Il catalogo ragionato poi delle conchiglie viventi 
e fossili dei soci Aradas e Maggiore, mentre è desti- 
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nato da una parte a riunire i materiali per la com- 
pilazione della Conchiologia Siciliana è diretto prin- 
cipalmente a far conoscere le specie malacologiche che 
vivono nel Golfo di Catania, e nei dintorni di essa, 
col confronto allo stato fossile , in modo che riguarda- 
to sotto questo secondo punto di veduta il loro lavo- 
ro è capace di fornire interessanti fatti alla Geologia 
del nostro vulcano, la di cui preesistenza all’ epoca del 
ritiramento delle acque sul continente è sufficientemen- 
te addimostata dalle lave esistenti in diverse parti del- 
la sua base, ricoperte ed incrostate di calcario conchi- 
liare , situate ad una altezza maggiore di duecento 
tesi al di sopra dell’ attuale livello del mare (1). 

Gli autori continuando nella sesta memoria letta 
nella seduta del 27 luglio (1843) a tener ragiona- 
mento dei molluschi Gasteropodi, e togliendo a dire 
in primo luogo del genere Truncatella di Risso del 
quale una sola specie si rinviene in Sicilia ( la Trun- 
catella 'francala ) credono aver potuto dimostrare che 
la Paludina Desnoyersii non fosse che la varietà at- 
tenuata, sottile, non ancora monca dell’ apice della 
specie in discorso, la quale offre nel suo progressivo 
accrescimento tutte le varietà del Bulimus Decullalus 
Rrugu. Passano indi alla descrizione delle specie spet- 
tanti al genere Paludina di Fcrussac, e fanno osserva- 
re pria di ogni altro: che il sig. Philippi sotto il no- 
me di Paludina muriatica di Lak. ha confuso due 
specie realmente distinte, cioè la Paludina acuta di De- 
shayés, c la Paludina Shermalis dello stesso autore. 

Riportano come siciliane le anzinomate specie non 
solo, ma la Paludina Tentaculata di Deshayés, la Pai. 
Similis di Michaud, la Pai. Rubens di Menke. la 

(i) Dolora, loc. c. 
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Pal.Anatina di Deshaycs, la Pai. Viridi# di Lak. la 
Pai. Porri di Calcara, la Pai. Mussonu dello stesso 
autore, e due nuove altre rinvenute dai nostri autori 
medesimi cioè: la Pai. Bensì , e la Pai. Salmasit. Sie- 
gue indi la descrizione delle Euhme indigene cioè 
Eulima Polita Eul. distorta , ed Eul. Subulala di De- 
shayés, e la Eul. Acicula dei nostri autori: Classano 
sotto un nuovo genere detto Ortostahc , la Melania 
Campanella#, la Mei. Bufa , la Mei. Pallida , e la Mei. 
Scalar is di Philippi- Passano al genere BonclUa di 
Deshaycs , trasportandovi la Boncllia Terabellata , e 
chiudono la sesta memoria con la descrizione delle 
specie del genere Bissoa di Fremenville accresciute da 
essi di tre nuove specie: Bissoa Testa#] Bissoa Galva- 
gni , Bissoa Mandrulisci. . 

La descrizione delle conchiglie appartenenti ai 
generi Liltorina di F erussac , Turritella di Lamark] 
Vermetus di Adanson, e SiUquaria di Lamark , for- 
mano poi V argomento della settima memoria dei no- 
stri socii, letta nella tornala del dì 29 febbraro (1844). 

Dopo aver fatto vedere come il genere Liltorina 
costituica il 4. sottogenere delle Paladine di Bang, 
ed avere enumerato i caratteri distintivi di questo grup- 
po di molluschi, passano ad indicare come Littorme 
sicule la Littoralis, che ha dato al sig. F erussac il ti- 
po del genere, la Neritoides dello stesso autore, e la 
Pusilla ( Turbo pusillus di Calcara ). 

Sieguono indi le specie appartenenti al genere 
Turritella di Lamark, cioè la Varicosa ( Turbo varico- 
sa di Brocchi ) foss. la Corrugata ( Turbo Corruga- 
tus di Brocchi ) foss. la Cancellata ( T. Cancell. di 
Broc. ) fos. la Tornata di Konigaus foss. la Vermi- 
cularis ( T. Vermicul. Br. ) fos. la Subangulala di 
Studer fos. la Triplicala ( Turbo Triplicat. di Broc. 
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vivente e fossile ); la Quadricarinata di De Franca 
( Turbo Quadricar. Br. ) vivente; la Terebra ( T. Te- 
rebra Br. ) vivente e fossile; e la TurrilellarPkilippì 
vivente, rinvenutae descritta dai nostri consoci e dedi- 
cata allo stesso Plùlippi. Descrivono in seguito le cin- 
que specie di Vermetus scoperto dal socio sig. Bivona 
da Palermo, e chiudono 1’ accennata memoria. 

Ma lo studio della natura non è un oggetto di 
semplice curiosità; il fuoco dell’ Etna, che ci arricchi- 
sce; e ci desola, gli animali, e le piante che servo- 
no ai nostri agl, e ai nostri bisogni, 1’ aria che noi 
respiriamo, la terra che ci sostiene, 1’ acqua che ba- 
gna la sua superficie, o che scorre nelle interne vi- 
scere della medesima sono altrettanti oggetti che me- 
ritano di essere da noi conosciuti pegl’ intimi, e mol- 
tiplici rapporti che conservano con noi : » 1’ uomo 
» non è un animale isolato nella natura, benché lo 
» sia sovente della maniera più crudele in mezzo 
» alla società ; il suolo , e le acque del paese che 
a abita , l’ aria che egli respira sono tante con- 
a dizioni di esistonza per lui ; e queste condizioni 
» sono ora favorevoli ed ora nocive (1). » Bisogna- 
va dunque, dopo di avere descritto la condizione 
geognostica delle nostre contrade, stabilito la na- 
tura del clima delle nostre regioni, ricercato la qua- 
lità degli esseri che ci circondano; studiare la influ- 
enza del suolo e del cielo etneo sopra gli abitanti ; 
delineare la effigie dell’ Etnicola e nel fisico , e nel 
morale; mostrare finalmente i rapporti che il medesi- 
mo con un altro uomo , e con lo stato geognostico , 
geografico, e fisico d’ un altro suolo mantiene, vai quan- 


(i) Dici, abrégée des Scienc. medie, art, topographie. 
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fisiologica, c 


Questo importaute argomento sfuggito forse alla 
mente di tutti coloro, che delle cose del nostro vul- 
cano si sono più o meno estesamente occupati insino 
al presente, tolse appunto per se il nostro socio Gal- 
vagni, il quale, dietro di avere in una sua prima me- 
moria, inserita nel voi. xiu. dei nostri Atti , presen- 
tato la Storia naturale fisiologica del villaggese deU 
l’ Etna, proseguendo, in diverse altre sue produzioni, 
lette nella nostra Società, l’ intrapreso argomento, di- 
visandolo sotto F aspetto patologico , ha voluto nella 
tornata del dì 15 maggio (1814) occuparsi sopra 
due singolari malattie per la forma, e per la loro 
localizzazione diverse, ma d' identico fondo , perchè 
ebbero per unico movente la retrocessione di un er- 
pete cutaneo, il quale cagionò positivi disturbi negli 
organi interni. Versasi la prima osservazione sopra 
un’ Osteopatia femorale di genesi erpetica ; ed ecco 
come F autore descrive il malore. N. N. di anni 80 


circa, corretto da erpete cutaneo, toccava il 70 anno 
di sua vita quando, disparendo del tutto dalla pelle 
)’ antiquato esantema, sofl'rì per due mesi un dolore 
all’ arto addominale sinistro che, irradiandosi dal terzo 
superiore della coscia alla metà della parte anteriore 
della gamba, seguiva quasi talmente la distribuzione 
nervosa di quella estensione dell’ arto, che gli altri 
punti restavane esenti. 

Corse il dolore tre mesi, e mentre a letto gia- 
ceva da otto giorni ed in perfetta inazione F infermo, 
sente uno strepito come di rottura di un corpo solido, 
e presenta sin d’ allora tutti i segni di una frattu- 
ra femorale spontanea. Fatte le dovute indicazioni 
cerusiche correvano trenta giorni , e sessanta di poi, 
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senza alcuno indizio di consolidamento; sorgea intan- 
to la gastro-enterite secondaria, la febbre consecutiva, 
il marasmo, e 1’ egroto moriva il quarto mese della 
avvenuta frattura , (sesto del principio della malattia). 
La necroscopia dimostrava: la frattura spontanea dell’ os- 
so del femore, il quale era corroso nella sua sostan- 
za pella estensione di pollici quattro alla parte poste- 
riore, di due pollici e nove linee all’ anteriore, ed un 
tumore composto di molta parte di sostanza encefa- 
loide lungo la estensione dell’ osso istesso. 

Volgendo l’ autore a presentare qualche riflessio- 
ne sul morbo, lo crede assai raro nella scienza, e lo 
classifica per osteopalia femorale infiammatoria, o me- 
glio per periosteo-mielite parziale al terzo superiore 
dell’osso del femore, di genesi erpeto-silillica cagionan- 
te la forma di nevralgia, la frattura spontanea, la di- 
struzione dell’ osso, il tumore ostco-sarcomatoso, da cui 
la gastro-enterite, il marasmo che addusse la morte 
per esaurimento dinamico dello ammalato. 

In una seconda osservazione presenta la storia 
di un’ asma convulsivo per erpete retrocesso , il qua- 
le dopo avere perdurato più tempo ostinato ad ogni ar- 
gomento di medicina, guari perfettamente per l’ azio- 
ne continuata di sedici mesi dell’ aere secco e salubre 
dell’ Etna abitato ; giacché sono due anni che il pa- 
ziente si gode perfetta salute, quantunque abbia ripre- 
so con lena i suoi prediletti studi, c la declamazione 
sul pergamo. L’ autore presenta alcune riflessioni sul- 
le descritte malattie , e chiude il suo lavoro con al- 
quante considerazioni sul morbo erpetico. 

Questi ed altri simili fatti riuniti alla rigogliosa 
vegetazione di Mongibello , ed al vigore fisiologico 
dell’ uomo, che abita i suoi villaggi, mentre prepara- 
no i materiali necessari alla compilazione della nostra 


Digitized by Google 



17 

Topografia Jairica, son capaci a dare una vantagiosis- 
sima idea del beato clima del nostro vulcano, ove al- 
tronde e la materia medica trova di che arricchirsi , 
e la terapeutica di che soddisfare le sue salutari indi- 
cazioni, tanto nelle acque minerali, che sgorgano ap- 
piè della montagna, e che utilissime riescono a pre- 
ferenza di ogni altro farmaco nella curagione dei mor- 
bi erpetici, di cui ci siamo teste occupati, quanto nelle 
piante medicinali di che a dovizia ci ha ricolmato la 
natura. 

Ma per nulla asserire che non sia da me oppor- 
tunamente addimostralo bastami accennarvi sullo assun- 
to tanto le ultilissime analisi delle nostre acque mi- 
nerali di cui si occupa il socio corrispondente Gaeta- 
no de Gactani, quanto il Catalogo delle piante me- 
dicinali dei dintorni di Catania, e del suo monte igni- 
vomo, del socio attivo Paolo Di-Giacomo Castorina, e 
del medesimo autore. 

Il socio corrispondente Gaetano de Gactani , 
dietro di avere nella di lui memoria che porta per 
titolo: Nuove osservazioni intorno alle acque solforo- 
se del pozzo di S. frenerà, accennata 1’ importanza 
di ripetere in diverse epoche 1’ analisi delle acque mi- 
nerali, poiché sovente per cause a noi sconosciute , 
subiscono taluni cangiamenti nella loro fisico-chimica 
costituzione, descrive la condizione topografica del suo- 
lo ove sorgono, richiamandoci alla mente la veritiera 
sembianza che dava 1’ egregio Principe di Biscari Igna- 
zio Paterno Castello, di alquanti resti di antichissime 
terme, che presso le anzidelte sorgive rinvengonsi, le 
quali, avuto riguardo al modo di costruzione sembra- 
no appartenere all’ epoca Romana, dal che può desu- 
mersi la rinomanza in cui erano quelle acque nei se- 
coli andati. 

3 
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Passa quindi il nostro socio ad esporre le prin- 
cipali proprietà fisiche delle medesime , non omette 
i caratteri di talune sostanze, che galleggianti si rin- 
vengono in quelle, e stabilisce, dietro diligente analisi 
chimica, appartenere una allo zolfo precipitato; esser 
1’ altra dotala di alquante proprietà della glairina, che 
Anglada riguarda come pseudo-organica, provenien- 
te dal centro della terra; che Lecogue considera corno 
materia primitiva sparsa dall’ Ente supremo sul globo 
per dare origine al regno organizzato ; che lìaspail 
crede identica all’ albumina vegetabile, ed animale de- 
posta tra gl’ interni strati della terra, d’ onde vien fuori 
disciolta nelle acque, che sgorgano dalla medesima. 

Questa sostanza organica, cui il Iìobiguet attri- 
buisce la proprietà di assimilarsi, e di combinarsi pron- 
tamente ai nostri organi rianimandone la vita, trasci- 
nata qualche volta in abbondanza dalle acque, è capa- 
ce, dice il nostro autore, a fare acquistare caratteri e 
proprietà differenti alle medesime, giacché avendo egli 
osservato: che quella sostanza sia capace di colorire in 
rosso, dopo qualche tempo, 1’ acqua stillata in cui l’ha 
disciolto, nc deduce: che il fenomeno avvenuto sin dai 
tempi dei romani, e descritto da Ovidio , e ripetuto 
negli anni 1610. 42. 47. 59. che tanto rumore menò 
nelle vicine borgate, fosse da attribuirsi alla soluzione 
di questo principio organico, che forse trovavasi allora 
abbondantemente disciolto in quelle acque. 

Dopo d’ avere dato notizia di questo fatto impor- 
tante dimostra, con replicale chimiche indagini , svol- 
gersi da quelle acque medesime con interrotto gorgoglia- 
mento: acido idrosolforico, acido carbonico, ed azoto, e 
chiude il suo diligente lavoro, con esporre minutamente 
gli esperimenti da lui posti in opera e la proporzione 
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dei principi che compongono le acque di cui è di- 
scorso (1). 

Per ciò che riguarda il catalogo delle piante me- 
dicinali dei nostri dintorni, il socio attivo Paolo Di 
Giacomo Castorina, e il testò menzionato corrisponden- 
te Gaetano de Gaetani continuando il già intrapreso 
lavoro, e conservando F ordine alfabetico adottato in 
una prima memoria inserita nei voi. dei nostri atti , 
scendono ad occuparsi della Aristolochia Altissima L. 
della Balata Nigra L. della Carlina Acaulis L. della 
Centaurea Calcitrapa L. dell’ Asplcnium Celarach 
L. del Chenopodium Ambrosioides L. del Sonchus 
Oleraceus L. del Convolvulus Soldanella L. del Con- 
volo. Arvensis L. del Cotilcdon Umbilicus Veneris L. 


(i) Dalle superiori analisi sulle acqne solforose del cosi 
dello Pozzo di S. Venera, che giace in sulle falde meridionali 
dell' Etna risulta che le medesime per ogni chilogrammo conten- 
gono : 

Azoto 


« 

Acido idrosolforico . . . . 

« .... 

Acido carbonico 

i ... 

Cloruro di sodio 
« di calcio 
« di magnesio 
ioduro di sodio 
Solfalo di calce c magnesia 
bicarbonato di calce . . 

« di magnesia . . 


in volume 12, 5 ' 4 o cent. cub. 
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e per adempiere, con maggiore precisione e chiarezza, 
F addossatasi impresa rapportano dapprima, per cadau- 
na pianta, la descrizione litografica tanto dello immor- 
tale Linneo che dell’ egregio Pearson, e passano in- 
di a quella propria; additano i terreni ove le piante 
da essi loro descritte prosperano a preferenza, o ve- 
getano più rigogliose ; ci danno in seguito 1’ analisi 
chimica di alcune di esse, eseguita da sommi chimici; 
richiamandoci in ultimo alla mente con acconcio ri- 
flessioni: la forza terapeutica che spiegano su i tessuti 
organici viventi , e corredando il loro ragionare con 
apposita erudizione non solo, ricavata da vecchi e mo- 
derni codici farmacologici , ma colle proprie osserva- 
zioni ancora; avendo eglino con ispecialità ritrovato 
proficua F Aristolochia altissima L. in vari casi di cosi 
dette febbri adinamiche seguite da perfetta guarigio- 
ne, e promettendoci d’ intraprendere un seguito di os- 
servazioni sul medesimo argomento. Noi non possia- 
mo che applaudire al loro zelo, esortandoli caldamen- 
te a non voler privare P Accademia del risultamento 
delle loro ricerche , che riuscire potrebbero sempre 
più utili e più interessanti, quante volle gli autori alla 
analisi chimica, ed alla cognizione dei principi attivi di 
alcune piante, unissero i loro reiterati esperimenti sulla 
macchina vivente sana o ammalata, metodo riconosciu- 
to in questi ultimi tempi da varie scuole d’ Italia, di 
Germania , e di Francia , e che ha dato la spinta al 
sommo progresso che ha fatto la patologia, e la tera- 
peutica. 

Le cose da me fin qui enarrate nell’ atto che 
mostrano 1. la multiplicità, e l’importanza degli og- 
getti che in se racchiude il sorprendente vulcano che 
ci sovrasta; 2. la serie dei travagli scientifici di cui 
con tanto zelo occupati si sono, nel caduto anno, i no- 
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stri soci relativamente al medesimo, sono anco capa- 
ci a convincerci, io lo credo urbanissimi ascoltatori , 
che a completare la esatta, e dettagliata storia natu- 
rale, e generale dell’ Etna, rendesi indispensabile non 
la vita di un semplice naturalista, sufficiente forse a 
descrivere le meraviglie di un vulcano estinto , ma 
quella bensì di una intera Società. 

Non è però il solo Etna, che forma 1’ oggetto 
degli studi dei nostri Accademici; descrivere con sana 
critica le condizioni geologiche del tratto terrestre , 
ed il confine marittimo, come le antiche , e le odier- 
ne eruzioni del medesimo ; studiare la natura del- 
le sue vulcaniche produzioni , redigere il catalogo 
delle suo piante, e vegetabili, e minerali non prima 
rinvenuti additarci; trattare estesamente dei suoi bo- 
schi, e della sua Pomona; dettagliare le specie di ani- 
mali che abitano le sue diverse contrade; scrivere la 
in ilacologia del suo mare e nuovi individui scoprirvi; sta- 
bilire la salubrità del suo clima , ed occuparsi della 
meteorologia del medesimo; presentare il quadro del- 
la vegetazione nelle varie sue altezze ; ponderare le 
influenze delle condizioni geognostiche , geografiche , 
e fisiche sullo stato fisiologico, e patologico dei suoi 
abitanti, senza omettere la esposizione delle loro più 
rimarchevoli e più bizzarre malattie; ricercare il cor- 
so e la natura delle acque, che inaffiano i suoi din- 
torni; fissare la origine dei suoi fiumi ; determinare 
la virtù medicinale delle sue erbe ec. ec. cc. no, non 
era tutto quello che aspettarsi doveva, nel periodo di 
quattro lustri, dallo assidue applicazioni di un Istituto 
Accademico destinato a promuovere la patria cultura, e 
a diffondere il gusto delle naturali scienze nel regno.... 
Era necessario che il gusto delle scienze naturali , e 
che lo spirito di osservazione penetrassero fin negli 
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anditi più remoti del medesimo, che le diverse con- 
trade del fertile suolo della nostra Trinacria, che è 
tutta dovizia di cose naturali attirassero, aneli’ esse, le 
investigazioni dei Gioeni; che le teorie più astruse del 
la scienza in generale, fossero chiamate ad utile esame. 

Bisognò dunque percorrersi più ampio cammi- 
no: ricercarsi la causa geognostica della fertilità di 
Sicilia; scriversi la zoologia, e la concologia del tri- 
plice mare, di cui è circondata la medesima; occupar- 
si delle ossa, e delle conchiglie fossili , che rinven- 
gonsi in essa, dei silicati delle sue rocce, della geo- 
gnosia, e della geologia dei vari suoi siti; determi- 
narsi la vera condizione delle sue miniere; contemplarsi 
la fisionomia delle sue montagne; dilucidarsi la teoria 
dei vulcani; trovarsi i centri di quelli estinti del Val 
di Noto; scoprirsi la vera origine del Succino, mo- 
strarsi la iniluenza del regno organico sulla formazio- 
ne della crosta del globo; discutersi sulla natura del 
basalto; nuove piante, nuove cristallizzazioni , nuove 
forme morbose, nuove sostanze animali; insetti nuovi 
scoprirsi.... quale potente impulso non doveva da co- 
siffatti studi, in prò del pubblico incivilimento avve- 
nirne, uopo non c che io lo dimostri, o signori : un 
era novella alla patria cultura venne aperta , un ga- 
gliardo incitamento al progresso dei buoni studi, un 
ardente desiderio pollo acquisto delle naturali disci- 
plino, un santo zelo, una virtuosa emulazione accen- 
der ben presto si videro i più svegliati ingegni delle 
città primarie del regno. Giammai infatti l’ importanza 
delle naturali scienze è stata meglio , o almeno più 
generalmente apprezzata appo noi, quanto dopo il 1824. 
Le principali Accademie dell’ isola riformarono i loro 
statuti, nuove collezioni private e pubbliche, nuove 
biblioteche, pelle generose profferte di zelanti citta- 
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dini apparirono ; gabinetti letterari e scientifici, ad 
imitazione di quello della Gioenia all’ utile pubblico, in 
diverse città cospicue si aprirono, fra i quali merita- 
no particolare menzione , e sommo plauso quello di 
Storia naturale, e di Letteratura esistente in Siracusa, 
e l’altro di Storia naturale, e di Archeologia recen- 
temente fondatosi in Caltagirone (1) , ricco di uccelli 
indigeni, e migratori di quelle contrade, di conchiglie 
marine fossili di quei terreni terziari, di terrestri , e 
fluviatili degli accennati terreni, e di altre specie si- 
ciliane viventi, coinè di splendida collezione di mine- 
rali appartenenti, in gran parte, al territorio di quella 
città, o alle sue adiacenze , oltre di un erbario di 
piante secche, del territorio medesimo, e di altre sicule 
contrade, pollo ammirabile zelo del benemerito nostro 
socio corrispondente Emmanuele Taranto Rosso. 

La città di Avola trova già in uno dei suoi esper- 
ti figli, il nostro socio onorario Giuseppe Bianca, uno 
zelante botanista, che intento ad accrescere i mate- 
riali necessari alla compilazione della Flora siculo su 
di cui, da molti anni, lavora 1’ illustre cav. Gussone , 
occupasi con tutta pazienza su quella del suo paese; 
per cui proseguendo la già intrapresa fatica, ci ha in 
questo anno medesimo, colla di lui memoria letta nel- 
la seduta del di 27 gennaro 1844, presentato la con- 
tinuazione della Triandria Diginia, e della famiglia 
delle Graminacee. Leggonsi nell’ accennata memoria 
rapportati i diversi generi , e nello stesso tempo 
le vario specie dello indicate piante , cho vegetano 
presso quella comune ; vi si rapporta la descrizio- 
ne generica di ciascheduna, si passa alla minuta de- 
fi) Ved. Giorn. del Gabia. letterario dell’Accad, Gioenia 
appendice al t. 8. 
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scrizione specifica della medesima, associandovi con- 
temporaneamente la diversa denominazione ricevuta da 
celebri botanici; e il più sovente non si trascura di 
aggiungenti i nomi volgari di Italia, di Francia, e 
di Sicilia. 

Il doti. Rosario Vassallo, altro nostro socio cor- 
rispondente, ampia messe di fatti clinici raccoglie nel- 
la Epidemia dominante nel 1843 - 44 in Terranova, 
Caltanissetta, Licata, Campobcllo, e Butera facendoci 
conoscere : che dai sintomi più vistosi e prominenti, 
che nella multiplicità dei casi il morbo presenta, può 
il medesimo dividersi in quattro varietà: 1. Tifo caro- 
tico, ed apoplettico; 2. Tifo tetanico; 3. Tifo convul- 
sivo; 4. Tifo esantematico petecchiale, o penfigoide; 
passa 1’ autore dai risultamenti dell’ autossia cadaveri- 
ca, che trova di accordo colla lesione funzionale del- 
le facoltà sensitive, locomotrici ed intellettive a fissa- 
re nel centro, o asse cerebro-spinale, la sede di quel- 
la malattia; stabilisce, a suo modo, la natura di essa; 
parla delle suo complicazioni principali colle febbri 
perniciose le più micidiali; descrive il metodo curati- 
vo adottato nelle diverse varietà, e nelle loro compli- 
cazioni, in modo che 1’ accennato lavoro può conside- 
rarsi come una non sprezzabile monografìa di un mor- 
bo esiziale , che dopo di avere esercitalo altrove le 
sue stragi, sparge tuttora la costernazione in varie 
comuni della nostra Sicilia. 

La morte avvenuta in Caltagirone a cinque in- 
dividui, discesi in una cisterna da lungo tempo abban- 
donata, per espurgarla dalle materie puzzolenti che ne 
coprivano il fondo, spinse il nostro socio secondo Di- 
rettore cav. Abbate Francesco Ferrara ad occuparsi 
di questo argomento non solo, ma della morte per 
1’ azione della mofeta in generale, per quella del ful- 
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mine e per sommersione. L’ autore osserva che in tali 
circostanze non viene ancora adoperata presso di noi 
quella diligenza che capace sarebbe a salvar molti di 

S I’ infelici, presso i quali la mancata respirazione 
ice una morte soltanto apparente. Considera che 
l’uomo può ritrovarsi in tre stati: 1. di vita libera, 
2. di vita latente e sospesa; 3. di vera morte; la prima 
condizione è nell’ uomo riguardato in istato di perfetta 
salute; la seconda in quello di sospesa respirazione; la 
terza allorché la putrefazione si manifesta negli orga- 
ni più interessanti. Rapporta ciò che egli felicemente 
operò nel richiamare a vita tanto un individuo som- 
merso quanto un’altro fulminato destinati al sepolcro; 
passa a suggerire i mezzi che prevenir possono sif- 
fatte sciagure; propone i rimedi che adoperar si po- 
trebbero allorché sono avvenute, e pieno di vera , e 
saggia filantropia desidera che una istruzione a tale 
riguardo venisse formata e messa nelle mani dei cu- 
rati e dei magistrati dei piccoli paesi onde potere 
prevenire i relativi sinistri accidenti, o rimediarvi do- 
po di essere accaduti. 

Siegue dal fin qui esposto : che lo spirito di 
osservaziono estende oggi, e più che mai presso di 
noi il suo impero; che la sua benefica influenza av- 
valorata forse dalla inclinazione generale del secolo 
al positivo, domina le produzioni scientifiche dei no- 
stri scrittori ; c che lo studio delle scienze naturali 
oggi coltivasi con massimo ardore nel felicissimo , ed 
ubertoso suolo della bella Trinacria. 

Ma le scienze naturali , e le matematiche disci- 
pline partono da un punto comune, secondo una an- 
tica sentenza di Aristotele (1) riprodotta dal Cu- 
li) De nat. ause. t. 3. 


Digitized by Google 



26 

vier (1). L’osservazione è la base delle prime, sull’osser- 
vazione poggiano le seconde; nelle matematiche un solo 
fatto bene stabilito e misurato con precisione serve 
di principio, e di punto di partenza; tutto il resto è 
1’ opera del calcolo, dice lo accennato naturalista fran- 
cese; nelle scienze naturali tutto si riduce a raccoglie- 
re fatti particolari, e a cercare proposizioni generali 
che ne abbracciassero il più gran numero possibile. 

11 calcolo accorcia spesso i travagli, ed abbrevia 
il cammino del naturalista; misura la distanza che pas- 
sa tra due oggetti fra loro inaccessibili; trova la pro- 
fondità dei vulcani che ardono nelle interne viscere 
della terra; stabilisce la quantità delle acque che cuo- 
prono la superficie della medesima, determina la den- 
sità dell’ aere che trovasi nei più elevati punti della 
stessa; novera la proporzione dei principi che costi- 
tuiscono un corpo composto ec. Cosi questi due rami 
dello scibile umano come che figli di una istessa ra- 
dice, non potevano mantenersi disgiunti, c separati in 
modo da non prestarsi mutui e scambievoli soccorsi 
in una istituzione scientifica, che ha scelto per guida 
dello sue occupazioni quel genere di certezza che ri- 
sulta o da una osservazione ripetuta, o da una eviden- 
za dimostrata. 

Guidato da questi principi una Discussione so- 
pra due teoremi rimarchevoli di analisi ci presentava, 
nella nostra tornata ordinaria del 27 giugno, il valo- 
roso socio corrispondente Agatino Sammartino.il teore- 
ma di D ’ Alembert sulle quantità immaginarie , e la 
periodicità analitica della funzione seno , e coseno, 


(i) Storia del progresso delle naturali scienze volume i. 
Bruì. i838. 
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sono i due teoremi di che egli tratta, e dei quali io 
vengo a render conto all’ Accademia. 

Il teorema di D’Àlembert di cui il nostro socio fa 
uso nella di lui memoria sulla dimostrazione del teo- 
rema di Taylor, commendata dai signori Arago, Le- 
gendre e Maurice è assai importante , e fondamen- 
tale nell’ analisi matematica ; la trasformazione delle 
funzioni immaginarie, che per esso si opera, assai fe- 
condo lo rende di utilità analitiche, e famoso nella 
scienza del calcolo. Questo teorema però già discusso 
in origine dal U Alembert, e quindi dallo Eulero e 
dal Baugainrille, e da più altri insigni geometri, fra 
i quali il Fontana il Canterzani , il Foucenex non 
era stato preso, secondo opina il nostro autore, sotto 
il suo più giusto punto di veduta per poterne racco- 
gliere una dimostrazione generale soddisfacente , e 
completa. Il prof. Giovanni Barsotti intanto, in un o- 
puscolo pubblicato a Lucca nel 1841 sotto titolo di 
Ragionamento sul teorema del IX Alembert relativo al- 
le quantità immaginarie, disse non esserne lecito lo 
uso che fatto ne aveva il Sammartino nella di lui ac- 
cennata memoria, appoggiandosi alla idea di non es- 
sere in generale, e convenientemente dimostrato, ed 
aggiungendo che per rimediare al vizio da lui impu- 
tato al Sammartino, il miglior partito sarebbe quello 
di dimostrare il famoso teorema di D' Alembert in- 
dipendentemente dalla cognizione delle serie principa- 
li dell’ Algebra, non esclusa quella del binomio, lo che, 
dice il Barsotti non può effettuarsi nello stato attuale 
della scienza, e quindi altro non rimane, secondo egli 
opina, che o di non usare affatto questo teorema nel 
rendere ragione dei principi a priori di quello di Tay- 
lor, o di più non considerarsi codeste serie come co- 
rollari di questo ultimo teorema. Premesse queste idee 
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chiaro ne siegue : che il tutto della critica del Bar- 
sotti si riduca ad essersi il Sammartino giovato nella 
dimostrazione del teorema di Taylor di una proposizio- 
ne, che supposta dipendente dalle mentovate serie, ne 
rende ancora dipendente quella dimostrazione che lo 
autore aveva definitivamente proposto di trattare tutta 
a se indipendente, e di avere perciò portato il prin- 
cipio in aperta contradizione col fatto. 

Ma che il teorema di D’ Alembert non possa di- 
mostrarsi senza l’ uso di quelle serie, non è che un con- 
cetto, non è che una ipotesi, dice il nostro socio; dunque 
per ribattere la specie di confutazione in discorso, il 

S artito migliore è certamente quello, di produrre questa 
imostrazione del lutto generale e soddisfacente. A que- 
sto oggetto il Sammartino ha preso a contemplare la 
quistione sotto tutti gli aspetti: considerandola prima di- 
rettamente cd a priori: indi indirettamente cd a posteriori; 
Due sono i metodi che egli presenta pella prima dimo- 
strazione: l’uno indipendente dal teorema di Taylor por- 
ta in se stesso la giustificazione del vizio imputato dal 
Bar sotti all’ autore; l’altro che sopra di esso si fonda, co- 
me un corollario ne lo deriva. In quanto alla seconda di- 
mostrazione indiretta, o a posteriori richiama egli sul ca- 
so un principio di cui servito si era, pella differenziazio- 
ne delle funzioni composte, nel primo volume delle sue 
lezioni di matematica sublime; assume il fatto primor- 
diale della composizione algebrica delle funzioni , e col- 
r uso, e l’applicazione delle serie rappresentanti le quat- 
tro funzioni semplici , cd elementari, di cui si forma 
ve la conchiude, c compisce. 

Arrivato così il Sammartino al termine della di- 
mostrazione del famoso teorema Alemberliano, che la 
prima parte costituisce della sua memoria, passa a quel- 
la del secondo teorema, vai quanto dire alla periodi- 
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cità analitica della funzione seno, e coseno, discuten- 
do questa dimostrazione tanto a priori quanto a po- 
steriori. Quella via di processo analitico, questa col 
fatto aritmetico. Il materiale onde si riduce in sostan- 
za la prima era stato da lui, per altro a diverso og- 
getto nel precitato primo volume delle sue lezioni, di- 
scusso, e solo non mancava che di raccoglierne il ri- 
sultamenlo concernente il caso in quistione, ivi omes- 
so perchè quell’ oggetto non lo richiedeva . A soddi- 
sfare quindi 1’ autore all’ attuale quistione di altro non 
ha bisognato che di richiamare quel materiale, e con- 
chiuderne, come in corollario, la proposta periodici- 
tà. Per comprovare cosiffatta conchiusione viene ad 
una dimostrazione a posteriori al fatto aritmetico, as- 
sumendo a tal’ uopo le due serie che rappresentano 
analiticamente le due funzioni in discorso , preparan- 
dole, e disponendole in modo onde il calcolo in nu- 
meri più Tacilo e pronto riesca, e sommcttendole co- 
sì disposte al calcolo numerico; ne limita 1’ approssi- 
mazione a sei, e a sette decimali; ne mette sottoc- 
chio in una tavola i risultati; vi conchiude col fatto in- 
tuitivo il periodico ritorno di quelle funzioni, pei pri- 
mi tre quadranti dei valori delle variabili onde dipen- 
dono, e sanziona cosi definitivamente la proposta pe- 
riodicità, che forma 1’ oggetto finale della seconda par- 
te dell’ assunta discussione , e con essa dell’ intera 
memoria. 

Lavorando sull’ istesso ramo di umane cono- 
scenze il soc. attivo prof. Giuseppe Zurria ha pre- 
so il partito di occupare l’ Accademia, nella seduta del 
27 luglio, con due interessanti memorie, di cui l’una 
si versa sugl’ integrali definiti di talune trascendenti , 
e 1’ altra sulla espressione definita del teorema di Tay- 
lor, e di Mac/aurin. Per mezzo di una espressione 
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analitica da lui assegnata in una memoria letta alla 
Accademia nella seduta del 30 luglio 184-0 trova nel- 
la prima delle due accennate produzioni alcune forino- 
le d’ integrali definiti, che contengono, come caso parti- 
colare un numero variato di funzioni trascendenti, tra 
le quali talune che trattate diversamente dall’ Eulero, 
e dal Legendre occupano, pella loro importanza, un po- 
sto marcato, c distinto nella scienza del calcolo. 

Il Zurria terminando questa prima memoria asse- 
gna pure alcune relazioni importanti fra taluni integra 
li definiti, e perviene in un modo facilissimo alle for- 
inole che servono pella trasformazione dei moduli nel- 
le funzioni ellittiche complete di prima, e di seconda 
specie. 

Nella seconda memoria richiama dapprima le for- 
inole principali prodotte dai geometri per esprimere 
il teorema di Taylor, c di Maclaurin in termini finiti, 
ma fissa poi la sua attenzione su quelle date per inte- 
grali definiti da’ signori Cauc/iy c Piota come degne 
di essere notate ; egli si fa ad assegnare le formolo 
di questi illustri geometri in un modo forse più sem- 
plice, e più facile di quello dai medesimi escogitato, 
e rinviene alcune espressioni analitiche dalle quali de- 
duce una formola rimarchevole assegnata dal sig. Gu- 
glielmo Libri , prima negli atti dell’ Accademia di To- 
rino, e poscia in una memoria letta da questo gran- 
de geometra all’ accademia reale delle scienze di Pa- 
rigi, intorno agl’ integrali definiti alle differenze fini- 
te. A parte di ciò il Zurria trova pure due altre for- 
inole simili a quella del sig. Libri ma applicabili una 
alle funzioni pari, e 1’ altra alle impari, e dà fine al- 
la seconda delle due memorie estendendo, al caso del- 
le funzioni multo variabili le forinole che egli aveva 
dato per quelle ad una sola. 
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Colleghi volge alla sua fine la mia qualunque siasi 
orazione; a compiere intanto il quadro dei vostri la- 
vori, un luttuoso ufficio, un sacro dovere mi rimane: 
quello cioè di rammentarvi la perdita che fatto abbia- 
mo nel di 7 luglio 1810 di Ferdinando Cosentini , 
professore di Botanica nella regia Università degli stu- 
di, e socio attivo della nostra Accademia; il suo elo- 
gio recitato nella tornata del 29 luglio 1813 dal di 
lui successore alla cattedra, ed al posto accademico 
P. 1). Francesco Tornambeno, è sufficiente a mostrare 
quanto egli innanzi sentiva in fatto di naturali cono- 
scenze, ed a considerarlo come cultore esimio, e di- 
ligente osservatore nella scienza Botanica; anzi met- 
tendolo in rapporto coi lumi del secolo in cui scrisse, 
mostra il Tornambene come impegnato si fosse pello 
avanzamento di essa. 

L’ autore presenta il quadro storico e filosofico 
della Botanica in Sicilia dal 1769, epoca in cui nacque 
il Cosentini, sino ai primi anni del secolo presente , 
dandoci conoscenza cosi di Giuseppe Tineo promoto- 
re in Sicilia dei Linneani principi, dei suoi viaggi in 
Italia, della fondazione dell’ orto Botanico in Palermo; 
dell’ opera di Bernardino di Ucria, dei giardini bota- 
nici a quella volta esistenti in Catania, del Di Pa- 
squale professore di Botanica appo noi; accenna indi 
quale influenza si ebbe, e quali mutazioni produsse , 
in prò del progresso botanico-siculo il nuovo metodo 
naturale di Jussieu, e finalmente ci rammenta come 
in quella stagione univa il Cosentini lo studio della 
Botanica a quello della medicina , siccome prova ne 
diede nell’ opuscolo che porta per titolo Saggio di 
Botanica stampato al 1803; nello estemporaneo con- 
corso alla cattedra, che per molli anni occupò con de- 
coro, e con positivo profitto dei suoi numerosi di- 
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denti; nelle frequenti erborizzazioni fatte in alcuni an- 

f oli della Sicilia, nella collezione interessante di un 
rbario, donato alla nostra Accademia; nella corrispon- 
denza coi più distinti botanisti del secolo, e nello eser- 
cizio clinico, tenuto non senza plauso, tanto in Cata- 
nia, ove nello Spedale Grande fu mio predecessore al- 
la carica di medico in Capo, quanto altrove. Giunge 
intanto la fondazione della Gioenia nel 1824; il Co- 
sentini quale uno dei suoi primi istitutori si ebbe in 
quella pungente sprone per travagliare nella scienza. 
Qui certamente, dice 1’ autore dell’ elogio , presentasi 
un quadro scientifico il più bello per noi in questo 
periodo di Botanica Siciliana , giacché veggiamo na- 
zionali, e stranieri travagliare a gara sulle piante che 
nascono spontanee nell’ Isola nostra, e cosi prenden- 
do le mosse dai primordi del presente secolo sino al 
1836 in cui scrisse il Cosentini, ci rammenta le ope- 
re di Antonino Bivona, del cav. Vincenzo Timo , di 
Coppoler, Baphinesque, Presi, e Gussone. Non si era 
però volto pensiero sino a quella ora alla geografia vege- 
tale della nostra Isola; Cosentini, dice il nostro socio, 
fu il primo a scrivere due memorie di onore alla pa- 
tria ed all’ Accademia, nei di cui atti si conservano ; 
porta la prima per titolo Saggio di Topografo Bota- 
nica della Campagna detta T arena di Catania , e 
la seconda Colpo d’ occhio sulle produzioni vegeta- 
li dell Etna e sulla necessità di un Catalogo esat- 
to delle stesse; fu egli tra i primi a scrivere in Sici- 
lia su i Critiogami, presentando una nuova specie di 
Agarico , ed un Acrosticum. E volendo mostrarlo al 
progresso nella litografia medesima, dimostra un Lu- 
pinus, ed una Vida dal medesimo scoperte; giudica 
preziose due altre memorie: una sullo Iledisarum co- 
ronarium , e suoi usi, e 1’ altra sulla Zostera Ocea- 
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mca di Linneo; chiude finalmente l’autore 1’ elogio, pre- 
gando 1’ Accademia a tenere grata memoria del Co- 
sentini e negli atti suoi avere in pregio quei volumi 
ove sono registrate le di lui memorie. 

L’ elogio che ho compendiato, mentre addita eoa 
pennellate maestre lo stato della Botanica in Sicilia 
dal finire del secolo 18 sino al 1836, risveglia in 
noi la memoria di un’ uomo che camminò sicuramen- 
te nella via del progresso , che collaborò coi suoi 
scritti alla gloria della nostra Accademia, ed alla, cul- 
tura della nostra patria ; e che aggirasi ancora colla 
di lui ombra fra queste mura, non per assistere agli 
assembramenti, ed ai congressi scientifici perchè pas- 
salo alla contemplazione della natura terrena a quella 
del Sommo Creatore di essa, ma per rammentarci con 
Plinio il giovane, o Soci: Quaterne nobis denegalur 
dia vivere, relinquamus aliquid quo noe rivisse le- 
ste nwr - lib. 3. Episl. 7. 
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